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S
E C’È una novità nella satira
italiana degli ultimi anni,
questa è Mauro Biani. Ep-

pure i disegni di Biani hanno rife-
rimenti non contemporanei: il
suo è un realismo espressionista
che fa venire in mente maestri del
passato come Lorenzo Viani,
Daumier, perfino il vignettista
dell’AvantiScalarini con i suoi di-
segni contro la prima guerra
mondiale. Il suo Monti assieme
alla Fornero in Italian gothic so-
no una straordinaria parodia del-
l’American gothicdi Grant Wood.

Al Museo della Satira e della
Caricatura di Forte dei Marmi c’è
la mostra Mauro Biani contasto-
rie. Satira, sculture e racconti a co-
lori per restare umani. Dicono
Cinzia Bibolotti e Franco Calotti,
curatori della mostra nonché
anime del Premio Satira del For-
te dei Marmi: «Da quando abbia-
mo scoperto Biani sul web e pre-
miato nel 2007, lo abbiamo visto
crescere e diventare un artista
maturo, unico. Per questo siamo
felici di proporre oggi al pubblico
questa mostra antologica che per
chi non lo conosce diventerà una
felice sorpresa». Biani è nato a
Roma nel ’67: è vignettista, illu-
stratore, scultore. E’ anche edu-
catore professionale con ragazzi
diversamente abili mentali,

presso un Centro specializzato.
Le sue opere puntano sulla satira
sociale e politica. Tematiche co-
stanti sono la legalità, il pacifi-
smo, i diritti umani, i potenti, gli
uomini della guerra. I suoi dise-
gni sono un urlo rabbioso, impo-
tente ma vigoroso. C’è ribellione,
ma anche commozione contro
ogni sopruso. La mostra del For-
te è una retrospettiva con circa
200 opere originali. Ci sono im-
magini di lutti: dalla strage
dell’11 settembre a rapimenti e
uccisioni avvenute in Iraq, a sto-

rie di donne violentate. I suoi eroi
sono i perdenti, gli ultimi, coloro
che sono costretti a subire. La sua
satira è un inno ai più deboli ed
esce dal web o su giornali come il
mensile di Emergency E. Ha an-
che fatto un libro dove attraverso
le sue vignette rivivono i perden-
ti delle canzoni di De André. 

Spesso i colori di Biani sono
teatrali, volutamente innaturali,
fanno pesare a certi definitivi film
di Fassbinder come Querelle de
Brest. Spesso il gioco satirico si
confonde con l’immagine d’epo-
ca, un po’ come accade in Bucchi.
E proprio Massimo Bucchi è un
estimatore di Mauro Biani, tanto
che di lui dice: «E’ uno dei pochi
nostri autori con un linguaggio
internazionale, anche se è tragi-
co il limite che il nostro teatrino
politico gli pone continuamente.
Lui sa passare dalla vignetta all’il-
lustrazione, dal logo alla scultu-
ra, senza cesure o problemi di ri-
conoscibilità. In poche parole ha
uno stile. Adatta la sua scena ai
contenuti, non i contenuti alla
sua scena». La mostra è ad in-
grasso gratuito. E’ disponibile un
bel catalogo con disegni e scultu-
re, oltre ad interventi di EklleKap-
pa, Vincino, Stefano Disegni ed
altri (fino al 24 di giugno. Orario:
ve-sab-dom, festivi e prefestivi
15.30/19.30, info 0584/85312-
876277, www.museosatira.it). 
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L’omaggio del Museo della satira di Forte dei Marmi

Un semplice fatto di stile
Il segno di Mauro Biani

ancora, sabato 14 e domenica 15,
la cerimonia del tè allestita nel
Cortile dell’Ammannati e, il 13
giugno nella Cappella Palatina,
un concerto con le musiche che
furono suonate nel 1585 per il
benvenuto ai giapponesi. Le mo-
stre saranno visitabili fino al 1°
luglio (Galleria Palatina e d’Arte
moderna: mart.-dom. ore 8.15-
18.50; Museo degli argenti: lun.-
dom. 8.15-18, chiuso I° e ultimo
lun. del mese. Biglietto unico va-
lido 3 giorni 18 euro).

curata da Vincenzo Farinella e
Francesco Morena, e dedicata al-
l’incontro dei pittori italiani con
il Giappone a partire dalla secon-
da metà dell’Ottocento. Così co-
me i grandi delle avanguardie eu-
ropee, da Gaugin a Monet — pre-
sente in mostra con il bellissimo
Effetto di vento, serie di Pioppidel
1891, prestato dal parigino mu-
seo d’Orsay — anche tanti italia-
ni, da De Nittis a Balla, a Signori-
ni, si lasciarono contagiare dal-
l’Oriente trovando una fonte di
ispirazione in manufatti, costu-

mi e nelle xilografie di artisti co-
me Utamaro, Hokusai o Hiroshi-
ge. In mostra anche una sezione
dedicata al giapponismo nel tea-
tro italiano, con locandine e boz-
zetti della Madama Butterfly di
Puccini e dell’Iris di Mascagni.

Giappone. Terra di incanti
prevede anche una serie di even-
ti collaterali come un’esposizio-
ne di disegni di bambini giappo-
nesi che nei loro etegami, tradi-
zionali cartoline illustrate a ma-
no, hanno provato a raccontare
l’Italia secondo la loro fantasia. E

Una tavola di Biani




